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OMELIA DI CHIUSURA DEL CONVEGNO INTERNAZIONALE DEI RESPONSABILI DEL POSTNOVIZIATO

I due brani della Parola di Dio, che sono stati proclamati, hanno ciascuno e dentro nel nostro spirito, una propria risonanza, che viene dalla nostra situazione spirituale e dal nostro rapporto con Dio, dalla presenza dello Spirito Santo. Assieme, comunque, vogliamo soffermarci, un poco, per cogliere qualche suggerimento per la nostra vita pratica.

La prima lettura

La situazione di Elia sembra che ritorni in alcune espressioni, che, il nostro fratello Aurelio Laita, ci ha letto, oggi, sulla descrizione dello stato d'animo che alcuni fratelli hanno vissuto. E' un momento di stanchezza, il riconoscimento della propria impreparazione, il desiderio di dare le dimensioni da formatori... Un momento di paura: — E' il momento di Elia!

Elia è stanco di fare il profeta. E allora, non dà le dimissioni, per non fare brutta figura davanti a Dio, ma dice: « Signore, prenditi la mia vita! Fammi morire! » (1 Re 19,4-5). Però, la sua missione non era finita. Dopo l'incontro tra lui e Dio nella caverna, doveva continuare ancora il cammino. E di fronte a questa situazione, il Signore ha una risposta: gli fa trovare del pane. Elia dormiva, non si è accorto del pane. Ha dovuto essere svegliato, ha dovuto essere messo in situazione di comprendere che c'era da mangiare, che c'era la possibilità di ristorarsi.

Ecco, Voi pensate che non soltanto attraverso questo vostro incontro internazionale, ma anche domani, il Signore vi metterà accanto del pane, dell'acqua per continuare il vostro cammino. Pane e acqua che possono essere simbolo dell'Eucarestia: pane consacrato; possono essere segno della Parola di Dio; o anche la semplice presenza dei fratelli che vi aiutano a riflettere sulla vostra situazione e che vivono con voi. Forse questo senso di sfiducia può nascere in noi, talvolta, da uno stato d'animo che è farisaico.

Mi spiego: oggi riteniamo, spesso inconsciamente, che ci siano i mezzi, la tecnica che ci aiutano a far tutto. Riteniamo che la preparazione specializzata risolva i problemi. Abbiamo tutto: perché le cose non dovrebbero andar bene? Come il fariseo che si sente in pace perché ha fatto tutto (Le 18,9-14). Ha osservato la legge, ha dato i contributi, ha fatto le preghiere, i digiuni... tutto... però, a un certo momento, dopo essersi sentito orgoglioso di se stesso... un fatto, che non so quale sia, gli manifesta la sua povertà, ed allora potrebbe avere un senso di disperazione.

Lo stato d'animo che il Signore ci suggerisce di fronte alla nostra vita di Fede, è quello del pubblicano, che sta in fondo alla chiesa, che si riconosce povero, mancante, ma aperto alla presenza di Dio, all'arrivo del Signore. « Abbi pietà di me » (Le 18,13). Soltanto da Dio — egli lo sa — poteva venirgli la forza di riprendere il cammino.

Essere coscienti di questi momenti di sfiducia, ma ricordarci sempre che c'è un pane che il Signore mette accanto a noi, magari nel momento del nostro sonno, della nostra stanchezza. Guardiamoci attorno quando ci svegliamo per scoprire la presenza di Dio, e camminare — dice il testo sacro — fino all'Oreb, al monte Santo di Dio.

Il testo, per un insieme di elementi, sottintende, un confronto tra Elia e Mosè; sull'Oreb anche Elia avrà la teofania. Dio si manifesterà, ma il profeta dovrà camminare ancora molto, Dio si manifesterà dopo, in un momento particolare, quando arriverà sull'Oreb. Però Dio si manifesterà: è certo! Il Profeta, come Mosè, è sicuro, dopo questo annuncio, che Dio si manifesterà.

Un momento di fede per la nostra vita! Dio si manifesterà come? quando? Quando vorrà! Con le modalità che Gli piaceranno, che Egli sceglierà. Ma Dio si manifesterà. E se noi abbiamo delle incertezze, se il nostro passo si rallenta, il Signore è lì per darci una mano. Dove ci sarà la teofania ancora!

Portiamo con noi questa speranza, oggi, dalla Parola di Dio.

Il testo di Giovanni

Il retroterra di questo testo, la situazione vitale, è questa: per una parte il testo dell'Esodo che racconta il cammino del popolo e, per un'altra parte, la celebrazione della festa dei tabernacoli. Durante la celebrazione della festa dei tabernacoli, il popolo, faceva anche dei drammi liturgici, in modo particolare circa ciò che riguardava la pioggia..., perché, durante l'anno, il Signore mandasse l'acqua, per preparare il terreno per le nuove semine. Il rito veniva celebrato anche drammatizzando quel passo dell'Esodo (capitolo 17), che racconta come Mosè ha fatto scaturire l'acqua dalla roccia.

Il popolo era assetato e Dio ha fatto scaturire l'acqua per questo popolo che aveva avuto ancora un momento di sfiducia nella presenza di Dio, nel cammino che doveva . compiere. Quando Gesù vede questi riti, partecipa a questa preghiera, a questi drammi, esce nella Sua esclamazione, pronuncia un invito: « Chi ha sete, venga a me, e beva chi crede in me! Come dice la Scrittura, fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno » (Gv. 7,37-38).

E' interessante notare, come nella liturgia, il popolo sentisse il bisogno di richiamare l'evento del deserto. Sappiamo quanta parte ha l'acqua per il popolo ebraico proprio nella storia e nella spiritualità; nel suo rapporto con Dio.

La presenza dell'acqua che Dio fa prodigiosamente apparire, che alle volte, come punizione, fa mancare. Il popolo sente il bisogno di richiamare il momento in cui Dio ha manifestato il Suo amore attraverso la Sua potenza, perché il popolo potesse sopravvivere e continuare a marciare. C'è qualche momento della nostra esistenza in cui il Signore ha operato il prodigio, ha fatto sentire la Sua presenza, ci ha fornito quest'acqua benedetta: il momento della nostra vocazione, forse nell'infanzia, la sua chiamata; il momento del noviziato, della professione, dell'ordinazione, di qualche corso di esercizi. Una, chiamiamola così, « personale teofania! », in cui il Signore è stato presente.

E' opportuno richiamarlo, questo, e pregare il Signore, perché si ripeta questa teofania, perché il Signore ci comunichi quest'acqua.

L'evangelista, o la chiesa primitiva, commentano, dicendo: « questo, Egli disse, riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in Lui » (Gv. 7,39).

L'acqua di cui parla il Signore, ci dice il testo sacro, è lo Spirito. Allora, noi non possiamo pretendere di compiere il nostro cammino se non siamo in relazione con lo Spirito. E' necessario che portiamo con noi, e approfondiamo, maturiamo questa convinzione.

Se non c'è la presenza dello Spirito Santo, noi non possiamo continuare il nostro cammino. Con lo Spirito Santo! Permettete che vi porti quel che ho detto poco fa in Aula, lo Spirito Santo ci è necessario nei momenti di dubbio. Parlavo di Nazareth: ecco — lì abbiamo veramente dei momenti in cui i formatori, specialmente la Madonna, ma anche Giuseppe, dimostrano di non aver conosciuto il piano del Signore. E a un certo momento, affiora anche la diversità dei progetti: la Madonna che pensava una cosa di Gesù, e Gesù che dice che il progetto di Dio Padre è differente.

Noi ci dobbiamo mettere davanti al Signore accettando che Egli faccia delle manifestazioni della Sua Volontà, delle rivelazioni che, alle volte, ci sconcertano, che sono nuove, che ci fanno capire che la strada è in un'altra direzione.

Quelle manifestazioni sono come un'indicazione stradale: bisogna prendere un altro cammino.

Probabilmente voi educatori avete fatto quest'esperienza, che anch'io ho conosciuto. Mi sono sentito traumatizzato vedendo che i valori che si presentavano, come valori tradizionali, non facevano una grande impressione ai giovani, i quali si orientavano verso altri valori, che io ancora non percepivo come tali. I valori che stavano emergendo dal Postconcilio, dalla società nuova.

Ci sono di questi momenti traumatici. Ma questo non deve farci perdere la fiducia nella presenza di Dio e nella buona volontà dei giovani che, per primi, soffrono. Questo dice soltanto che dobbiamo, come a Nazareth, pregare, meditare, ascoltare, ascoltare con pazienza, senza rabbie. Dobbiamo prenderci questo tempo per la riflessione, la preghiera, l'analisi, il discernimento, la verifica ecc., assieme. Perché quei giovani, che a volte ci traumatizzano, sono in fondo, una espressione dello Spirito, sono « pane » messo accanto al nostro cuscino, e ci aiutano a fare il cammino; sono lo Spirito di Dio che ci viene incontro.

Vorrei dire a voi, soprattutto questo: che questo pane, quest'acqua, questo Spirito: c'è! Allora, possiamo riprendere il cammino con gioia e con letizia!

Così sia!

Fr. Flavio Roberto Carraro, OFMCap.
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